
CLAUDIO DELLAVALLE 

Gli scioperi del marzo-aprile 1943 
Una proposta di lettura attraverso i documenti 
del sindacato fascista 

Ci sono avvenimenti e fatti nella 
storia di un Paese che con il passare 
degli anni rivelano una crescente ca-
pacità di porsi come momento rivela-
tore delle linee profonde che prepara-
no un passaggio, un salto decisivo, in 
grado cioè di riassumere in sé un pro-
cesso di cambiamento che è maturato 
in forme ancora non esplicite nel cor-
po della società e di anticipare le 
spinte del nuovo che si sta afferman-
do. È questo il caso degli scioperi 
operai del marzo-aprile 1943 che si 
confermano sempre più come mo-
mento di svolta generale non solo sul 
piano più strettamente politico, come 
clamorosa rivelazione della crisi del 
regime fascista, ma anche come anti-
cipazione del carattere sociale che la 
resistenza italiana verrà ad assumere 
e soprattutto della centralità che la 
dialettica tra le forze sociali rivestirà 
nell’Italia liberata dal fascismo. 

È parso perciò opportuno ricorda-
re questo passaggio non attraverso 
una rituale celebrazione o l’ulteriore 
ricostruzione degli scioperi avvenuti 
nella nostra provincia, aggiungendo 
qualche particolare ad un quadro 
sufficientemente elaborato nelle linee 
generali, ma con una proposta che 
sollecitasse il lettore, attraverso il 
materiale fornito, a costruire una 
propria lettura critica degli avveni-
menti di quaranta anni fa’. 

1 Per una visione d’insieme degli scioperi del 
marzo-aprile 1943 si rinvia a u. Massola, Gli 
scioperi del ’43. Marzo-aprile: le fabbriche 
contro il fascismo, Roma, Editori Riuniti, 
1973 che riprende e amplia, sulla base di una 
nuova documentazione il precedente lavoro 
dello stesso autore Marzo 1943 ore 10, Roma, 
Edizioni di cultura sociale, 1950, con prefazio-
ne di Luigi Longo. 
Si veda anche P. Spriano, Storia del Partito 
comunista italiano, voi. IV, La f ine del fasci-
smo. Dalla riscossa operaia alla lotta armata, 
Torino, Einaudi, 1973. 
Ovviamente tutti i lavori che si occupano di 
storia della resistenza, a cominciare dal “clas-
sico” testo di R. B a t t a g l i a , dedicano atten-
zione e spazio a questi scioperi. Citiamo anco-
ra per la novità dell’impostazione storiografica 

La scelta dei documenti che propo-
niamo mira, almeno nelle intenzioni, 
a raggiungere i seguenti obiettivi: 
in primo luogo far cogliere il rappor-
to tra la situazione precedente gli 
scioperi e il momento della lotta per 
attenuare la dimensione episodica 
che finirebbe inevitabilmente per pre-
valere in una ricostruzione centrata 
sul momento dello scontro; 
sottolineare il più possibile le condi-
zioni concrete in cui tale scontro si. 
prepara e poi si realizza; 
fornire infine dei materiali accessibili 
anche a lettori non specialisti, con un 
occhio in particolare al loro possibile 
impiego didattico, venendo incontro 
alle richieste spesso avanzate dal 
mondo della scuola. Per la ricchezza 
dei riferimenti non solo al contesto 
della fabbrica, ma ai rapporti tra le 
componenti sociali e soprattutto alle 
condizioni di lavoro e di vita, i docu-
menti possono costituire un utile 
punto di partenza per riscoprire nel 
quotidiano una serie di temi e di 
aspetti riconducibili al momento so-
ciale e politico senza difficoltà, con-
sentendo di impostare in modo cor-
retto e didatticamente utile il proble-
ma del rapporto tra storia locale e 
storia nazionale. 

Il fatto che la documentazione sia 
quasi esclusivamente di parte fascista 
non ci pare costituire un limite insu-

e per la particolare attenzione dedicata al 
“fronte interno” AA.VV., Operai e contadini 
nella crisi italiana del 1943-1944, Milano, Fel-
trinelli, 1974. 
Tra gli studi che affrontano la problematica 
degli scioperi nella nostra provincia vanno ci-
tati G. Vaccar ino , Gli scioperi del marzo 
1943, in Problemi della Resistenza italiana, 
Modena, Stem-Mucchi, 1965 e G. Zandano , 
La lotta di liberazione nella provincia di Ver-
celli. 1943-1945, Vercelli, SETE, 1957. Infine, 
come strumenti di lavoro, che possonofar da 
supporto sul piano locale alla proposta docu-
mentaria qui avanzata, ricordiamo A. Poma-
G. P e r o n a , La resistenza nel Biellese, Parma, 
Guanda, 1972 e C. D e l l a v a l l e , Operai indu-
striali e partito comunista nel Biellese. 1940-
1945, Milano, Feltrinelli, 1978. 

perabile, sia perché questo stesso da-
to consente di aprire un discorso non 
solo ideologico sulla realtà del regime 
e un utile confronto con altri mate-
riali di diversa origine facilmente re-
peribili (testimonianze, articoli di 
giornale e di rivista, lavori storiogra-
fici più sistematici), sia perché questa 
origine garantisce un’omogeneità di 
fondo al materiale, rafforzata dal 
fatto che esso è quasi tutto redatto 
dalla stessa mano, quella del segreta-
rio dell’Unione provinciale del sinda-
cato fascista dei lavoratori, Errico 
Melendez. 

Il primo gruppo di documenti è co-
stituito dalle relazioni mensili inviate 
dal Melendez al prefetto di Vercelli e 
coprono il periodo maggio-novembre 
19422. Costruite secondo uno schema 
fisso, le relazioni testimoniano dal-
l’interno della struttura fascista il 
progressivo deteriorarsi del “fronte 
interno” sui due versanti: quello del-
l’attività industriale e quello delle 
condizioni di lavoro e di vita dei lavo-
ratori e delle loro famiglie. Si confer-
ma anche sul piano locale il dato ge-
nerale per cui il sistema produttivo 
industriale giunge nel corso del terzo 
anno di guerra al massimo dello sfor-
zo e inizia la parabola discendente, 
sia pure nell’ambito di una specificità 
locale caratterizzata dal prevalere del 
settore tessile. In parallelo si sviluppa 
la crisi del sistema di approvvigiona-
mento alimentare creato dal regime 
che, a partire dal 1942, non è più in 
grado di garantire un minimo livello 
vitale agli operai dei centri industria-
li. 

Il secondo gruppo di documenti è 
costituito dalla corrispondenza che lo 

2 Devo alla cortesia del dottor Maurizio Cas-
setti, direttore dell’Archivio di Stato di Vercel-
li, la segnalazione di queste relazioni che fanno 
parte del fondo della Prefettura di Vercelli, de-
scritto dallo stesso Cassetti sulle pagine di que-
sta rivista (cfr. “L’impegno”, a. 2, n. 2, giu-
gno 1982). La collocazione delle relazioni è: 
Prefettura di Vercelli, Gabinetto, Serie I, maz-
zo 18. 
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stesso Melendez intrattiene con il suo 
diretto superiore, il segretario confe-
derale Giuseppe Landi, nei giorni 
stessi in cui avvengono le proteste e 
gli scioperi operai. Questi documenti, 
in parte già utilizzati in lavori di ana-
lisi e ricostruzione degli scioperi del 
marzo-aprile 1943, riprodotti nella 
loro interezza conservano un forte in-
teresse, soprattutto se messi in con-
nessione con il pr imo gruppo di 
materiali3. Pur ricoprendo un arco di 
tempo breve e pur toccando la realtà 
di aree limitate (soprattutto i centri 
operai della vai Sessera e alcuni attor-
no a Biella) si possono ritenere esem-
plari per l’individuazione, da un lato, 
dei comportamenti delle forze sociali 
(operai e industriali), dall’altro, degli 
apparati di controllo e di repressione 
del regime, costituendo la traccia di 
fondo necessaria per la ricostruzione 
della storia degli scioperi nella nostra 
provincia. 

Sezione I 
Le radici della crisi del “fronte 
interno” 

CONFEDERAZIONE FASCISTA 
LAVORATORI DELL’INDUSTRIA 
U N I O N E PROVINCIALE 
DI VERCELLI 
Uff ic io Segreteria 

Vercelli, 25 giugno 1942.XX 
All’Eccellenza il Prefetto 
della Provincia di VERCELLI4 

Riservata 

Relazione mensile 

Ci pregiamo portare a conoscenza 
dell’Eccellenza Vostra quanto segue: 

SITUAZIONE ANNONARIA. Le 
continue segnalazioni che pervengono a 
questa Unione dalle varie Zone provincia-
li sulla situazione alimentare in cui si tro-
va attualmente la massa operaia, sono as-
sai preoccupanti. 

I nostri collaboratori, Delegati di Zo-
na, Sottodelegati, Fiduciari e Corrispon-
denti dì Azienda, i quali sono giornal-
mente a contatto immediato con gli ope-
rai, ci fanno presente che si diffonde un 
non celato malcontento ed uno stato di 

3 Le lettere del segretario dell’Unione ripor-
tate nella seconda sezione dei documenti sono 
ricavate dalle copie daterai in visione dal prof. 
Giorgio Vaccarino. Gli originali, un tempo 
raccolti presso l’Archivio della CGIL di Roma, 
non sono stati da me rintracciati. Ringrazio 
quindi il prof. Vaccarino per la cortesia dimo-
stratami. La duplice trascrizione, senza possi-
bilità di verifica con gli originali, spiega le in-
certezze e le lacune riscontrabili nel testo pre-
sentato. 

4 D’ora in poi, per brevità, ometteremo l’in-
testazione e la firma delle relazioni (ndr). 

nervosismo che talvolta assume aspetti 
poco simpatici di protesta e di sfiducia 
nelle Autorità locali. A Pray Biellese il 23 
corrente una trentina di madri di fami-
glia, molto disciplinatamente, si sono re-
cate alla locale sede del Fascio per fare 
una protesta circa la situazione alimentare 
di quel Comune; in altre località ci risulta 
che si è fatto la stessa cosa. 

In particolare si lamenta: 
1. Il ritardo — spesso di un mese — nel-

la distribuzione del burro, olio ed altri 
condimenti; 

2. La mancata assegnazione di fratta-
glie, uova, salumerie per i Comuni più de-
centrati e di minori risorse locali. 

Quanto alla marmellata che dovrebbe 
essere distribuita una volta al mese per i 
ragazzi nella misura di gr. 500, in certi 
paesi non è mai stata assegnata. 

Su tal punto si deve tener presente che il 
fatto di veder distribuiti tali generi nei Co-
muni viciniori o maggiori, mentre invece 
non vi è distribuzione nei propri, porta 
inevitabilmente la massa operaia che ne 
rimane priva a confronti veramente odiosi 
ed a sospetti contro le proprie Autorità; 

3. La rarefazione del vino da pasto a 
prezzi adeguati alle paghe operaie che, co-
me è noto, sono ad un livello assai infe-
riore al costo della vita. Si trovano invece 
vini cosidettipregiati aL. 8 e 9 al litro; ma 
poiché tali prezzi non sono accessibili alle 
borse degli operai, questi pensano che si 
lasci mancare il vino comune appunto per 
poter speculare sull’alto prezzo di quello 

pregiato; 
4. La prenotazione del latte ha fatto 

scarseggiare anche tale prodotto e molte 
famiglie che hanno vecchi e bambini a ca-
rico sono state private di questo prezioso 
alimento. 

Ci segnalano che nel Comune di Pray 
una delle cause per cui il latte scarseggia è 
dato dal fatte che il lattivendolo Povero 
Carlo non può recarsi giornalmente nei 
centri di produzione per il ritiro del fabbi-
sogno in quanto gli fu assegnata una 
quantità insufficiente (5 litri mensili) di 
carburante per il motofurgoncino. 

Segnaliamo pure alcuni inconvenienti 
locali: 

ad Andorno Micca (comune ricono-
sciuto di notevole importanza industriale 
con R.D. 30.7.1941) nei giorni di mercato 
i grossisti di verdure non arrivano se non 
dopo una obbligatoria sosta sul mercato 
di Biella, sicché Andorno praticamente ri-
mane senza verdure o soltanto con gli 
scarti di tale prodotto, 

a Pray Biellese, la frutta e verdura, 
quando arriva, viene posta in vendita a 
prezzi proibitivi: i pomodori che a Milano 
ed a Torino e nei paesi più vicini a Biella 
sono venduti al prezzo di L. 3,90 al chilo-
grammo, a Pray e nei Comuni della Val-
sessera sono posti in vendita a L. 10 al 
chilogrammo, ipiselli a L. 7, i fagiolini a 
L. 9, le ciliege a L. 9,50 ecc., 

a Borgosesia /’ commercianti Pollastro 
Antonio, Giacomini Oreste, e Gugliel-

3 



metti, vendono marmellata sciolta al 
prezzo di L. 16 al chilogrammo come se si 
trattasse di marmellata monotipica o di 
prima categoria; iprezzi dei tipi sciolti va-
riano invece da L. 10,60 a L. 13,80 il Kg. 

Facciamo notare che la massa lavoratri-
ce ha dato prova di assoluta comprensio-
ne e disciplina assoggettandosi di buon 
grado a tutte le restrizioni imposte dal 
momento; chiede soltanto che quel picco-
lo quantitativo di generi che sono asse-
gnati al popolo lavoratore venga distri-
buito con regolarità ed a prezzi accessibi-
li. 

Alcuni nostri Delegati ci hanno fatto 
presente, in via riservatissima, che talvol-
ta alcuni inconvenienti provengono dal 
fatto che le Autorità Amministrative Co-
munali e gli Uffici Annonari mancano di 
zelo e di interessamento adeguato. 

SITUAZIONE LAVORATIVA. Nel 
corrente mese gli orari di lavoro nelle va-
rie industrie non hanno subito variazioni 
degne di nota. I lanieri mantengono un 
orario medio di 36 ore settimanali; i coto-
nieri di circa 28 ore; i meccanici da 48 a 60 
ore; i cappellai, che attualmente hanno 
buon lavoro, mantengono un orario di 40 
ore; i nastrai di 30; i magliai da 24 a 28 
ore; le industrie estrattive da 48 a 60 ore; 
l’edilizia ha avuto una contrazione, però 
gli orari di lavoro si mantengono sulle 48 
ore settimanali. 

Cotonificio F.lli Maino - Gattinara. 
Questo cotonificio che occupava 340 don-
ne e 40 uomini ha sospeso completamente 
il lavoro dal 18 corrente mese e sembra 
che sì addivenga alla chiusura definitiva 
dello stabilimento. Ciò creerà una situa-
zione assai difficile in Gattinara poiché 
sul luogo o nelle immediate vicinanze non 

vi sono aziende che possano assorbire an-
che in parte detta maestranza. 

Si fa notare altresì che dal provvedi-
mento della chiusura sono state colpite al-
cune famiglie nella loro integrità in quan-
to tutti i componenti di esse erano dipen-
denti dalla Ditta in parola. Si sta esami-
nando in questi giorni con l’Unione Indu-
striali la possibilità di trasferire parte di 
dette maestranze agli stabilimenti del Bieì-
lese; riferiremo in seguito. 

Pettinatura Lane - Vercelli. In questi 
ultimi giorni si è venuta a creare presso ta-
le Ditta una sospensione dal lavoro dì 291 
persone di cui 247 donne. Rimangono al 
lavoro 412 persone, sulle 824 in forza, 
delle quali 264 uomini e 148 donne. N. 74 
uomini sono stati imprestati dalla Pettina-
tura Lane alla S.A.I.F.T.A. (ex Chatil-
lon). Gli operai sospesi sono stati ammes-
si al godimento dell’indennità di disoccu-
pazione da parte dell’I.N.F.P.S. 

Detta sospensione è dovuta alla man-
canza di materie prime, lana, rayon, ecc. 

Nubifragio a Biella. I danni prodotti 
dalla grandinata del 12 corrente a Biella 
fortunatamente appaiono oggi meno gra-
vi di quanto si era temuto nei primissimi 
giorni. Gli effetti sulla occupazione delle 
maestranze degli stabilimenti colpiti sono 
anch’essi già di molto inferiori del previ-
sto appena si verificò il nubifragio. Infat-
ti, mentre si parlava di 8.000 operai disoc-
cupati per un mese, ad oggi 25 corrente i 
sospesi dal lavoro ammontano a comples-
sive 1.500 unità e si prevede che possano 
riprendere il lavoro fra una settimana cir-
ca. 

Le provvidenze adottate a favore delle 
maestranze colpite sono costituite, in so-
stanza, dalla integrazione del salario che 

viene loro corrisposta dall’apposita Cassa 
integrazione salari, la quale, nella seduta 
del 23 corrente, ha già deliberato favore-
volmente sulle domande avanzate da al-
cune aziende fra cui è da annoverarsi la 
maggiore e più colpita, cioè il lanificio Ri-
vetti. 

In luogo si lamenta la difficoltà di ri-
fornirsi prontamente di vetri per sostituire 
quelli distrutti dalla grandine, ma si è in-
tanto provveduto a dare una provvisoria 
sistemazione mediante tavole di-legno e 
tele varie permettendo così la ripresa del 
lavoro in numerosi reparti. 

I buoni risultati conseguiti devonsi alla 
disciplina delle masse lavoratrici e al 
pronto spirito di iniziativa dei singoli in-
dustriali biellesi. 

Lavori agricoli. Sulla temporanea oc-
cupazione di maestranze industriali in la-
vori agricoli, confermiamo la nostra pre-
cedente comunicazione n. 18660 del 22 
corrente. 

IL SEGRETARIO DELL’UNIONE 
(Errico Melendez) 

Relazione mensile luglio 1942 

Operai tesserati al 31.7.1942: n. 71.686 
contro i 63.837 alla stessa data del 1941. 

ANDAMENTO DELLA PRODUZIO-
NE. Non vi sono state apprezzabili ridu-
zioni d’orari nei vari rami d’industria. 

Lanieri: lavorano in media dalle 30 alle 
36 ore settimanali, con qualche aumento 
per gli stabilimenti ausiliari. Tuttavia si 
prevede prossimamente qualche riduzione 
per mancanza di materie prime. 
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Cotonieri: attività, come sempre, ridot-
ta: 28 ore settimanali; questo settore ten-
de ad ulteriore riduzione. 

Carta: permane la quasi totale inattivi-
tà della Cartiera Italiana di Serravalle Se-
sia per mancanza di combustibile. Anche 
la succursale di Quarona ha dovuto ridur-
si a 5 ore settimanali per deficienza di or-
dinazioni. 

Tuti li altri settori osservano un ora-
rio dalle 36-40 ore settimanali, con punte 
fino a 48-50 ore per le industrie estrattive 
ed edili. 

DISCIPLINA DEI CONSUMI. Conti-
nuano le lagnanze per i ritardi nelle distri-
buzioni dei generi tesserati, specie per i 
condimenti. 

L’olio distribuito per il mese dì giugno 
era assai scadente e di odore nauseante. 

Per la carne, nella zona di Cossato, si 
lamenta un aumento di prezzi dovuto al 
fatto che i macellai locali, avendo dispo-
nibilità di capi di maggior resa perché ac-
quistati direttamente col sistema delle ap-
posite cartoline, giuocano sulle complica-
te diciture dei Listini dei tagli e ne appro-
fittano per far pagare come pregiata an-
che la merce comune. 

Il controllo da parte del consumatore 
non è sempre possibile appunto perché ta-
li Listini non sono comprensibili se non a 
quelli del mestiere ed è appunto sofisti-
cando su di essi che i macellai riescono 
troppo spesso ad eludere anche l’interven-
to degli agenti. 

Aumenti di prezzi per le pesche a Bor-
gosesia, già furono segnalati con nostra 
del 27 luglio n. 21355. 

Si nota con piacere la miglior composi-
zione del pane. 

In zona di Biella, le uova si rarefano e 
vengono vendute alla macchia fino a L. 
40 la dozzina. 

Per il vino, il recente provvedimento di 
svincolo ha dato buone speranze; tutta-
via, per il momento, non abbiamo dati 
reali di una ripercussione pratica sul con-
sumo che rimane ancora soggetto ai prez-
zi di 8-10 lire al litro per quello comune. 

Il mercato ortofrutticolo ha cessato di 
essere nella crisi acuta, dato l’apporto sta-
gionale locale anche nelle zone meno ru-
rali. 

STATO D’ANIMO DEI LAVORA-
TORI. Nei periodici raduni di Dirigenti 
sindacali si è potuto ancora una volta 
constatare che gli operai sono cosciente-
mente in linea per la resistenza interna e 
per la Vittoria. Le inevitabili preoccupa-
zioni e lagnanze per il settore alimentare 
non intaccano la fede e l’animo dei lavo-
ratori. Sarebbe forse opportuno scuotere 
talvolta quella specie di sonnolenza che 
stagna in certe zone, promovendo Aduna-
te a carattere nettamente politico-propa-
gandistico, poiché, come ci viene segnala-
to da Andorno-Micca, da tempo non si è 
più avuta alcuna convocazione di fascisti i 
quali dimenticano spesso di mettersi il di-
stintivo; ciò anche per la mancanza di ele-
menti dirigenti responsabili. 

Si allega alla presente la situazione sulla 
disoccupazione relativa al mese di luglio. 

SITUAZIONE SULLA MANO D’OPERA 
DISOCCUPATA 

dati relativi al mese di luglio 1942.XX 

30 giù. 31 lu. 

Abbigliamento 25 39 
A.G.E. 3 4 
Addetti servizi ausiliari 
traffico 5 6 
Autisti 3 4 
Carta e stampa 84 83 
Chimica 8 19 
Edilizia 93 166 
Estrattive 1 5 
Legno ed industria arti-
stica 18 22 
Meccaniche e metallur-
giche 21 27 
Tessili 456 680 
Vetro e ceramica 17 18 
Mano d’opera generica 23 24 

Totali 757 1097 

Relazione mensile agosto 1942 

ANDAMENTO DELLA PRODUZIO-
NE. Gli orari di lavoro nei vari Stabili-
menti si aggirano sulle medie settimanali 
seguenti: 

Tessili Lanieri: 36 ore settimanali, ad 
eccezione degli Stabilimenti delle zone di 
Varallo e di Pray ove si raggiungono le 
40-48 ore settimanali in conseguenza di 
commesse militari. 

Cotonieri: 28 ore settimanali a seguito 
di ulteriore contrazione di attività dovuta 
a mancanza di materie prime; nella sola 
zona di Varallo si ha un lieve aumento di 
ore di lavoro. 

Carta e Stampa: 24 ore settimanali; la 
Cartiera Italiana di Serravalle Sesia (2.100 
operai) è quasi inattiva per la persistente 
mancanza di carbone; la Cartiera di Qua-
rona lavora 12 ore settimanali. 

Cappellai e lavoranti pelo: non vi è at-
tualmente contrazione di attività, ma le 
scorte di pelli si vanno esaurendo e non vi 
è alcun rifornimento dagli ammassi, dato 
che questi fanno defluire la loro disponi-
bilità solo per usi militari; si prevede quin-
di che fra qualche mese i cappellifici per 
uso civile dovranno cessare o lavorare a 
meno di 12 ore settimanali. 

In tutti gli altri rami d’industria l’attivi-
tà raggiunge la media di 40 ore settimana-
li, con frequenti punte a 48 ed oltre. 
DISCIPLINA DEI CONSUMI 

Vino. Le segnalazioni che riceviamo su 
tale argomento sono concordi nel rilevare 
che i prezzi praticati sul mercato al detta-
glio sono di molto superiori a quelli fissati 
nelle zone di Pray, Gattinara, Andorno, 
Crocemosso. Ci si fa osservare che in 
qualche caso ciò avviene col sistema del 
pagamento brevi manu extra fattura, 
mentre in altri palesemente si contratta a 
prezzo di mercato libero. 

Patate. Mentre la produzione è abbon-
dante, si risente scarsezza estrema di tal 
genere nella zona di Crocemosso, per cau-
se che non ci vengono precisate. 

Carte annonarie. 
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Latte. Di questi giorni la latteria Gio-
vanni Mosca di Andorno Micca, ha chiu-
so l’esercizio perché i suoi fornitori hanno 
cessato di approvvigionarla. Con ciò, una 
parte notevole di popolazione operaia, ri-
mane priva di latte dato che il negozio in 
questione distribuiva ben 527 razioni gior-
naliere. A Vigliano Biellese la razione 
giornaliera è stata ridotta ad un quarto di 
litro, il che priva molte famiglie del loro 
principale alimento. 

Generi razionati. Si rilevano tuttora ri-
tardi notevoli nelle distribuzioni ai consu-
matori: a Pray a tutto il 20 corr. non era 
stata ancora distribuita la razione di pasta 
dell’agosto; anche gli spacci di Biella la-
mentano ritardi simili. 

Mense Aziendali. Dal 15 luglio al 12 
agosto sono state autorizzate 68 nuove 
Mense Aziendali che interessano n. 7.500 
circa di operai. Si lamenta, come inconve-
niente grave, il fatto che le consegne di 
buoni di prelevamento grassi vengono di 
molto ritardate, nonostante le sollecita-
zioni all’Ufficio Distribuzione competen-
te; ciò fa sì che molte Mense — già rego-
larmente autorizzate — non hanno anco-
ra potuto iniziare il loro funzionamento, 
mentre per i generi da minestra sono già 
pronti i quantitativi necessari e per le ver-
dure hanno pensato con lodevole iniziati-
va gli Industriali interessati. 

Spacci Aziendali ed Interaziendali. So-
no in via di costituzione molti spacci del 
genere; essi però trovano forte difficoltà 
nel rifornimento della merce in quanto 
non fruiscono di assegnazioni proprie co-
me gli altri negozi. 

STATO D’ANIMO DEI LAVORA-
TORI. Si mantiene ottimo e le vittorie 
delle nostre armi sono apprese con senso 
profondo di compiacimento. Si nota una 
serena fiducia nell’opera dei Capi anche 
per il miglioramento del settore alimenta-
re, specie per il pane che comunemente si 
attende di vedere aumentato nei limiti del 
possibile. 

Relazione mensile settembre 1942 

ATTIVITÀ, ANDAMENTO DELLA 
PRODUZIONE. L’attività degli Stabili-
menti Lanieri si mantiene sulla media di 
36 ore settimanali, salvo per alcune Ditte 
della Zona di Cossato, di Andorno Micca 
e Pray che hanno una contrazione di lavo-
ro dovuta a ritardi nelle assegnazioni dì 
materie prime; si prevede tuttavia che tale 
stato di cose sia del tutto temporaneo. La 
Ditta Mazzia Emilio, sfilacciatura, di 
Crevacuore ha sospeso, per mancanza di 
lavoro, gli otto operai dipendenti. 

Per il settore Cotoniero, il recente 
provvedimento di sospensione costringerà 
qualche Azienda a ridurre la maestranza; 
per ora non vi è che l’attività solita di 
26/28 ore settimanali. 

Nel settore delle industrie estrattive, la 
Soc. An. Ernesto Breda di Coggiola ha 
dovuto ridurre l’orario di lavoro di 48 a 
24 ore settimanali e licenziare 28 degli 
operai che occupava, per esaurimento di 
filoni minerari. 

Per le altre Aziende attività normale, 
come pure in tutti gli altri settori d’Indu-
stria, salvo per Cappellifici e lavorazione 
di pelo sulla cui situazione richiamano la 
nostra Relazione dell’Agosto u.s. 

DISCIPLINA DEI CONSUMI: Ritar-
di. Ci viene segnalato che una causa di ri-
tardi nelle distribuzioni è talvolta costitui-
ta dal fatto che i dettaglianti non cono-
scono fino all’ultimo momento il nome 
del fornitore loro assegnato; così nello 
scorso mese i dettaglianti di Serravalle Se-
sia seppero che dovevano rifornirsi presso 
il Pastificio Cereia di Gattinara soltanto 
al 25 del mese. Il pastificio poi, dal canto 
suo, ebbe a faticare non poco per fornire 
la merce in pochi giorni. 

Altri casi di lamentele si sono avuti per 
il fatto che spesso i dettaglianti sono abbi-
nati a grossisti troppo lontani e sempre 
mutati di mese in mese; il che non consen-
te una regolarità di fornitura come invece 
avverrebbe almeno in parte se l’abbina-
mento non fosse obbligatorio oppure se, 
ogni dettagliante potesse continuare a ri-
fornirsi dal suo abituale fornitore; con ciò 
forse si eliminerebbero anche non lievi 
difficoltà di trasporto. A quanto ci risul-
ta, già furono tentate modificazioni al-
l’attuale sistema di riparto provinciale 
presso alcuni “Uffici Distribuzioni” con 
apprezzabili risultati. 

Ci permettiamo pertanto di sottoporre 
la cosa al benevolo esame dell’Ecc. Vo-
stra. 

Farina di granoturco. Se ne lamenta 
l’irregolare distribuzione nella zona di 
Andorno. 

Ci si fa notare appunto che ciò avviene 
perché gli esercenti locali non hanno più 
le loro assegnazioni sul Molino De Franci-
sco di Sogliono Micca, bensì su molini as-
sai lontani, sicché, oltre al ritardo nell’ar-
rivo della merce, se ne ha talvolta il dete-
rioramento a causa della prolungata gia-
cenza nei magazzini, nonché una maggio-
razione sensibile sul prezzo del trasporto. 

Così gli esercenti di Piedicavallo deb-
bono rifornirsi dì farina a Borgo d’Ale, il 
che importa un sovrapprezzo dì lire 20 al 
ql. 

Latte. Le località della Valsesia lamen-
tano scarsezza di latte, perché sono venuti 
a cessare gli acquisti che se ne faceva nel 
basso Novarese. 

Uova, salumi, frattaglie. Da più mesi 
tali generi mancano nelle zone di Andor-
no, Vara Ilo, Borgosesia, Serravalle e Gat-
tinara. 

Prezzi. Non dobbiamo nascondere che 
continuano a salire, per i generi non tesse-
rati, specie per verdure e frutta. 

Mense Aziendali. Lo sviluppo crescente 
di tali istituzioni, favorito dalla particola-
re attenzione dell’Ecc. Vostra, permette 
di aiutare sempre più vaste masse di po-
polazione operaia. 

Recentemente, per le mense minerarie, 
è stato introdotto un più largo regime di 
approvvigionamento che ci auguriamo di 
veder esteso anche alle mense di altri set-
tori industriali non meno bisognevoli di 
maggior alimentazione. 

Operai che si recano al lavoro. 

Spacci aziendali. Stanno moltiplican-
dosi; solo in qualche caso sì incontrano 
inconvenienti, come presso la Cartiera di 
Serravalle Sesia che, pur non volendo co-
stituire uno spaccio aziendale vero e pro-
prio, effettua talvolta sporadiche distri-
buzioni di generi, ma senza preoccuparsi 
di far ciò in orari comodi per gli operai: 
così recentemente una distribuzione di ge-
neri sott’olio venne fatta mentre la mae-
stranza era nello stabilimento e le derrate 
finirono tutte in mano a coloro che non 
lavoravano o, addirittura, ad ambulanti 
che si trovavano sul mercato. 

STATO D’ANIMO DEI LAVORA-
TORI. La recente visita del Presidente 
Confederale ha potuto dimostrare lo spi-
rito disciplinato dei lavoratori della Pro-
vincia. 

Questi attendono, senza impazienze, 
alla loro quotidiana fatica che accelera la 
Vittoria e che premierà pure ì loro odierni 
sacrifìci. 

Relazione mensile 1-27 ottobre 1942: 

ANDAMENTO DELLA PRODUZIO-
NE. Una commessa bellica di parecchie 
migliaia di coperte agli stabilimenti ausì-
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liari del Biellese, ha portato gli orari di la-
voro da 36 a 40-48 ore settimanali; si pre-
vede che ciò potrà continuare per buona 
parte dei mesi invernali. 

Nel settore cotoniero, dopo i licenzia-
menti definitivi di personale che passa 
all’Agricoltura (176 unità), i turni sono 
fissati in 32 ore settimanali. 

Il Cotonificio Poma Felice di Biella ha 
corrisposto ai 42 suoi dipendenti licenzia-
ti, oltre all’indennità contrattuale, una re-
galia dì L. 50 per ogni anno di anzianità; 
così pure i Cotonifici Poma di Occhieppo 
Inferiore per i loro 12 operai licenziati. 

Invariata nel mese è rimasta la situazio-
ne lavorativa per gli altri settori di indu-
stria: l’orario si mantiene sulle 40-48 ore, 
salvo le già note difficoltà per il ramo 
Carta e stampa specie presso la Cartiera 
Italiana di Serravalle Sesia. 

SITUAZIONE ALIMENTARE. Dalle 
Zone del Biellese e della Valsesia si chiede 
che vengano fatte distribuzioni di farina 
da polenta, nei limiti delle possibilità, es-
sendo tale cibo un abituale complemento 
nella alimentazione popolare di quei luo-
ghi. 

Dai Comuni di Pray, Coggiola e Creva-
cuore ci pervengono lagnanze per il ritar-
do notevole nelle distribuzioni mensili dei 
generi tesserati (generi da minestra, con-
dimenti); dato che i detti Comuni sono 
fitti di industrie e di popolazione esclusi-

vamente operaia, il ritardo non può essere 
attutito da alcuna produzione locale agri-
cola. 

A Serravalle Sesia il prolungato ritardo 
nella distribuzione dell’olio, de! formag-
gio e dei salumi ha fatto sì che alcune ope-
raie della Cartiera si recassero al Munici-
pio a chiedere l’interessamento immedia-
to del Commissario, poiché non era possi-
bile attendere oltre. 

Un desiderio comune agli operai di tutti 
i Centri, sarebbe quello di avere un ’asse-
gnazione di patate sufficiente per qualche 
mese; ciò porterebbe una certa tranquilli-
tà in quanto assicurerebbe ogni giorno 
una riserva per il desco famigliare ed aiu-
terebbe a sopportare più agevolmente i ri-
tardi eventuali nelle distribuzioni di altri 
generi. 

STATO D’ANIMO DEI LAVORA-
TORI. Si mantiene ottimo ed i recenti 
provvedimenti disposti dal Duce hanno 
avuto la migliore ripercussione. Non ap-
pena possibile, segnaleremo all’Ecc. Vo-
stra il numero dei lavoratori che furono 
beneficiati in Provincia. 

Provvidenze del Duce. 

Vercelli, 9 novembre 1942 XXI0 

Sciogliendo la riserva fatta nella nostra 
Relazione del 27 ottobre u.s. comunichia-

mo all’Eccellenza Vostra che i lavoratori 
dipendenti da Aziende ausiliarie i quali 
beneficieranno del premio di mezza men-
silità e di una settimana di salario sono 
per la Provincia, in numero di 20.196. 

Quanto al numero dei pensionati che 
godranno dell’aumento del 25% sulle 
pensioni di invalidità e vecchiaia, l’Istitu-
to di Previdenza Sociale, da noi interpel-
lato, non ha ancora potuto dare raggua-
gli, poiché mancano tuttora disposizioni 
di esecuzione. Lo stesso Istituto, non ap-
pena possibile, comunicherà i dati all’Ec-
cellenza Vostra. 

Relazione mensile l°-27 novembre 42 

ANDAMENTO DELLA PRODUZIO-
NE. Permane buona l’attività lavorativa 
in tutti i settori, sia per la assegnazione di 
commesse belliche (che sul campo tessile 
sono l’80% di tutta la produzione), sia 
per l’aumento di ore settimanali autoriz-
zato dal Ministero competente in parec-
chie Aziende. 

Gli orari non sono mai inferiori alle 36 
ore, salvo per i cotonieri che, com’è noto, 
effettuano turni di 32 ore settimanali; fre-
quenti le punte massime di 48 ore anche 
nell’industria laniera e di oltre 50 nella 
meccanica. 

Si prevede che l’attuale ritmo di lavoro 
perdurerà sino a marzo 1943 per i lanieri, 
ed oltre marzo per i metallurgici. 

L’attività edilizia, mineraria, del legno 
e dell’alimentazione, conservano orari di 
40-48 ore settimanali. 

I maglifici si trovano in una situazione 
di produzione alquanto incerta ed effet-
tuano turni dalle 24 alle 36 ore settima-
nali. 

Una filatura cardata — la Candido Ri-
baldone di Biella — ha sospeso la lavora-
zione per assestamento interno del-
l’Azienda, licenziando i suoi 29 dipenden-
ti. 

Per la persistente mancanza di carbone, 
la Cartiera Italiana di Serravalle Sesia 
(operai 1.780) adotta orari diversi così da 
dare lavoro a tutti i reparti; tuttavia si 
mantiene al disotto delle 24 ore settima-
nali. 

Uno speciale rallentamento subiscono 
le industrie estrattive della Zona di Loz-
zolo e Gattinara per la scarsità di vago-
ni ferroviari; nella stessa Zona la Dit-
ta preausiliaria Luigi Delbosco (officina 
meccanica) ha dovuto sospendere 10 don-
ne di un reparto per mancato arrivo di 
una sub-commessa, e la sospensione per-
durerà probabilmente fino al 31 dicembre 
1942. 

SITUAZIONE ANNONARIA. Una 
particolare segnalazione devesi fare per 
quanto riguarda il problema del latte nella 
zona di Crocemosso, Vallemosso, Ponzo-
ne-Trivero. In detti paesi continua la pre-
cettazione delle mucche da latte ad uso 
macellazione. Ora ne consegue che, ag-
giungendosi alla normale scarsità di fo-
raggi anche tale intensa precettazione, la 
produzione di latte ad uso civile viene ri-
dotta ogni giorno più. È quasi impossibi-Trebbiatura del grano 
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le, d’altra parte, far venire il latte da altre 
zone viciniori, sia perché queste sono de-
stinate ad alimentare altri paesi o centri 
urbani, sia per la difficoltà dei trasporti. 

La situazione ora accennata andrebbe 
studiata sotto tutti gli aspetti per poterne 
trovare la soluzione tanto invocata dalla 
popolazione quasi totalmente operaia del-
la zona in parola, per la quale il latte è un 
alimento indispensabile. 

Sulle Mense Aziendali dobbiamo far 
presente che mentre da un lato moltissime 
Aziende affrontano volonterosamente le 
difficoltà varie di impianto e di gestione 
in special modo scarsità di pentolame 
d’alluminio e difficile ricerca di verdu-
re — ve ne sono altre poche che tali diffir 
coltà non intendono superare o, per lo 
meno, non si impegnano a fondo. Sono in 
particolare alcune Ditte di Pray B. e di 
Coggiola le quali pur avendo chiesta ed 
ottenuta l’autorizzazione di più mesi, 
hanno sempre procrastinato il funziona-
mento con pretesti vari di locali e di at-
trezzatura: citiamo la S.A. A. Tonella 
Giovanni & F. di Pray, S.A. F.lli Lora 
Torino pure di Pray, Trabaldo Pietro To-
gna nei 3 stabilimenti e Bozzalla & Lesna 
pure per i 3 stabilimenti di Coggiola. 

Vi sono poi gli stabilimenti della zo-
na di Gattinara: SAFIR, Riva Vercelotti, 
Delbosco che sono tuttora in cerca di un 
locale adatto. 

In città la Manifattura Gallo è tuttora 
senza Mensa. 

Una delle preoccupazioni che più fre-
quentemente ci vengono manifestate dai 
datori di lavoro è quella di dover iniziare 
la Mensa e poi non poterne continuare il 
funzionamento per i ritardi nella assegna-
zione dei condimenti, al che non abbiamo 
mai mancato di dire a costoro che preoc-
cupazioni non devono averne specie dopo 
le precise e chiare parole dell’Eccellenza 
Vostra in ordine all’aiuto che è stato dato 
e che si continua a dare a questa istituzio-
ne tanto utile e apprezzata dalle mae-
stranze. 

Sarebbe pure assai utile che le Mense 
Aziendali potessero fornire un po’ di vino 
ai conviventi a prezzi calmierati. In tutte 
le visite che i nostri Dirigenti e Funzionari 
effettuano a Mense, il problema viene po-
sto ma si presenta difficile la soluzione 
poiché, nonostante le norme a suo tempo 
emanate dal Ministero dell’Agricoltura e 
Foreste sul prezzo di tal genere, non vi è 
in commercio del vino per il quale non si 
debba pagare un sovraprezzo notevole 
che raggiunge le L. 6.50 e L. 7 al litro per 
vino comunissimo di gradazione 10. 

Il fatto non costituisce una difficoltà 
solo per le Mense Aziendali ma anche per 
i privati. Pensiamo che sarebbe opportu-
no che gli Uffici competenti indicassero 
pubblicamente sulla stampa locale i nego-
zianti che vendono al prezzo ministeriale. 

Quanto agli Spacci Aziendali, dobbia-
mo notare che, salvo eccezioni, hanno 
una vita assai precaria e stentata poiché 
non si riesce più a trovare quei generi sca-
tolati, sussidiari ai generi razionati, con 
cui si completa l’alimentazione operaia. 

S T A T O D ’ A N I M O D E I L A V O R A -
T O R I . Tra la soddisfazione che i provve-
dimenti del Ventennale hanno suscitato vi 
è però una delusione ed anche una aspet-
tativa e ciò per il fatto che gli operai non 
dipendenti da Aziende ausiliari (e che so-
no certo oltre l’80% della massa) nonché 
la classe impiegatizia siano stati esclusi 
dal beneficio. 

Si spera che gli Industriali con accordi 
sindacali estendano spontaneamente la 
provvidenza alle maestranze escluse. 

Quanto all’ondata di “voci“ e di cata-
strofiche previsioni che purtroppo imper-
versa presso alcuni ambienti propalatori 
del verbo di radio Londra, nonché a ma-
nifestazioni inopportune di panico in gen-
te che sfolla ogni sera anche da centri fi-
nora mai toccati, possiamo assicurare che 
basta il buon senso del popolo lavoratore 
per togliere ogni rilevanza alla cosa. 

Questo stato d’animo lo abbiamo rile-
vato e lo rileviamo nei frequenti contatti 
spiccioli che abbiamo avuto e che abbia-
mo giornalmente con gli operai. 

A conclusione di questo primo 
gruppo di documenti inseriamo una 
lettera di un industriale di Biella indi-
rizzata all’Unione provinciale degli 
industriali di Vercelli in cui si sottoli-
neano le drammatiche conseguenze 
degli insufficienti rifornimenti ali-
mentari sulle condizioni di vita degli 
operai biellesi. 

ADIUTO Ferraris S.A. 
Biella, 30 giugno 1943 

Ill.mo Sig. Comm. Rag. Giulio Caucino 
Direttore dell’Unione Provinciale degli 
Industriali 
VERCELLI 

Quale Capo Azienda mi permetto di se-
gnalarvi alcuni casi pietosi di eccessivo 
deperimento organico verificatosi fra gli 
operai dello Stabilimento della ditta 
Adiuto Ferraris, per deficiente nutrizione 
con una riduzione del peso normale di’ 
16/17 Kg. trascurando la maggioranza 
delle maestranze che ha avuto in generale 
sensibili riduzioni sul peso normale. 

I più gravi sono: 
Bellamio Benvenuto, padre di 2 figli, del 
peso normale di Kg. 69, pesa attualmente 
Kg. 53 
Galazzo Giovanni, del peso normale di 
Kg. 65, pesa attualmente Kg. 48. 

Sarebbe opportuno effettuare distribu-
zioni supplementari di alcuni generi di 
maggior consumo e di buona nutrizione, 
come ad esempio la patata, assicurandovi 
tutto il n/s appoggio disposti a fare dei sa-
crifici pur di dare agli operai un po’ di nu-
trimento per aumentare sempre più la re-
sistenza del fronte interno, fino al rag-
giungimento dell’immancabile vittoria. 

Vi segnalo anche il fatto, in tema di di-
stribuzione di patate, che a Torino, ven-
gono distribuite in ragione di Kg. 5 per 
persona al mese, mentre nella n/s Provin-
cia il quantitativo è di ben Kg. 1. 

Sono certo del V/s cortese interessa-
mento in merito, ed in attesa porgo distin-
ti ossequi. 

F.to Bruno Biotto Baldo 

Sezione II 
Gli scioperi 

L’ondata degli scioperi, iniziati a 
Torino il 5 marzo 1943, tocca la no-
stra provincia con qualche ritardo. 
Le prime agitazioni si verificano a 
Vercelli, soprattutto alla SAIFTA (ex 
Chàtillon), il 16 e il 17 marzo. Pur-
troppo non disponiamo del testo in-
tegrale della lettera con cui il segreta-
rio dell’Unione, Melendez, riferisce 
sull’andamento dell’agitazione del 17 
mattina, ma solo di un riassunto del-
la prima parte della lettera5 da cui si 
apprende che circa 190 operaie dei re-
parti tessili alle ore 10 avevano ab-
bandonato il lavoro6. L’intervento 
dei fascisti e del direttore dell’azienda 

5 Lettera del 17 marzo 1943, prot. n. 911 ris. 
6 Sullo sciopero alla Chàtillon di Vercelli del 

16 marzo cfr. la testimonianza di D. Face l l i in 
“L’amico del popolo”, 1 marzo 1963, riporta-
ta parzialmente in U. Massola, Gli scioperi de! 
’43, cit., pp. 107-108. Ora anche in “L’impe-

gno”, a. 2, n. 3, settembre 1982, pp. 37-40. 
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non riescono a convincere le donne a 
riprendere il lavoro, viceversa l’inter-
vento del Melendez ottiene il risultato 
sperato e “l’incidente” si risolve in 
un quarto d’ora. Lo scontento delle 
operaie nasce dalla scarsa alimenta-
zione e dalle paghe inadeguate al co-
sto della vita. La lettera continua poi 
in questi termini: 

...non sono mancati infatti i rilievi che 
mentre i salari sono bloccati i prezzi han-
no raggiunto livelli eccessivamente alti. 
Alla borsa nera dicono gli operai, solo i 
“signori”possono attingere. Altra ragio-
ne di malcontento è il mantenuto arresto 
di due operai operato ieri. Ho avuto a tal 
proposito contatti coli’Ecc. il Prefetto e il 
Federale. Stasera mi è stata annunciata la 
visita di un folto gruppo di operai della 
ditta in questione che desiderano parlar-
mi. La situazione è da noi seguita non so-
lo per quanto concerne questa ditta, ma 
per tutta la provincia; qualche personale 
del centro l’ho staccato e inviato nelle zo-
ne perché visitino gli stabilimenti e mense 
e prendano il più possibile contatto con 
gli operai e coi fiduciari; da questi incon-
tri ho avuto modo di rendermi maggior-
mente conto della situazione che per il 
momento si presenta normale1. 

Lettera del 22 marzo 1943, n. 232 

Oggetto: Situazione del momento. 
(niente di nuovo dopo il 16 e il 17 corr.) 

La situazione appare pertanto oggi nor-
male anche se, a seguito degli incontri 
avuti con Fiduciari e Delegati di Zona nel-
le visite a Stabilimenti compiute in questi 
giorni, dobbiamo registrare dei sintomi di 
nervosismo tra le maestranze di qualche 
settore. Abbiamo ragione di pensare che 
tale stato di cose sia in relazione soprat-
tutto alla propaganda comunista la quale, 
se fino a qualche tempo fa non aveva rac-
colto segni di adesione, oggi, per una tale 
depressione e stanchezza d’animo fa’ 
maggiore presa sulla massa. E che vi sia 
ragione di attribuire ciò all’infiltrarsi del-
la propaganda moscovita lo dimostra il 
fatto che tutti coloro i quali vengono da 
noi avvicinati o chiedono di essere con-
vocati all’Organizzazione mantengono 
un’identica linea di esposizione delle loro 
richieste, quasi come per una consegna, 
che si compendia nei punti seguenti: 

1. aumento del salario, in vista dei 
prezzi notevolmente cresciuti dall’inizio 
della guerfa ad oggi. 

2. aumento della razione del pane e dei 
generi tesserati, in quanto gli attuali salari 
non consentono agli operai di integrare 
l’alimentazione attingendo al cosidetto 
“mercato nero”, a cui invece possono at-
tingere coloro che, avendo borse ben for-
nite, si procurano derrate di ogni specie. 

1 Anche per questo secondo gruppo di docu-
menti, per brevità, omettiamo la firma che, co-
me si è detto, è sempre quella di Melendez 
(ndr). 

In particolare si critica la situazione at-
tuale del vino che, mentre al Ministero 
competente fu quotato a lire 21 il grado 
ettolitro, non è possibile ottenere in prati-
ca se non a lire 8-9 e fino a lire 10 il litro; 
così per la marmellata, la quale, destina-
ta, secondo le direttive centrali, ai bambi-
ni ed ai vecchi, non è invece distribuita 
che ad un ’esigua parte della popolazione, 
pur essendo reperibile, a detta degli ope-
rai, in commercio extra-legale a lire 4 
l’Hg. Altrettanto si ripete per altre derra-
te, come uova, patate, legumi, prodotti 
ortofrutticoli, latte ecc. 

3. lamentele per il ritardo notevole nel-
la distribuzione dei generi tesserati, spe-
cialmente dei grassi che pervengono al 
consumatore sempre oltre il 10 e, talvolta, 
il 20 del mese. È sintomatico che fra colo-
ro i quali più vivacemente espongono tali 
rilievi, riscontriamo dei lavoratori i cui sa-
lari superano di gran lunga i minimi con-
trattuali. Accenniamo ad esempio al-
l’operaio Rosso Luigi della SAIFTA (già 
Chatillon) di Vercelli, il quale in una 
quindicina ha percepito L. 950 nette, 
all’operaio Savina Guido della stessa dit-
ta, che percepìL. 745, all’operaio Pedraz-
zo Alfonso delle Officine di Sordevolo 
(Biella) che percepì nel mese di febbraio 
L. 2114,35 e al rettificatore Nicolò Celeste 
della detta officina il cui guadagno, nello 
stesso mese di febbraio, fu di L. 1865, e 
potremmo aggiungere altri nominativi. 
Con ciò non vogliamo dire che il livello 
dei salari nella n/s provincia abbia supe-

rato, per tutte le categorie, ed in generale, 
di molto o di poco il minimo livello con-
trattuale; questo anzi rimane presso qual-
che Azienda, quello stesso che era all’epo-
ca del blocco. Rileviamo tal fatto soltanto 
perché dimostra che fra le maestranze de-
gli stabilimenti citati vi sono degli stru-
menti inconsapevoli e consapevoli di una 
preordinata organizzazione sotterranea la 
cui finalità è quella di incrinare la com-
pattezza del popolo, approfittando abil-
mente di varie situazioni. 

Che un aggravarsi dello sfasamento tra 
prezzi e salari si riscontri nella nostra pro-
vincia è purtroppo vero, specialmente da 
qualche tempo a questa parte, in quanto, 
ad esempio, il riso — che pur costituisce 
una produzione ed una risorsa locale pre-
valente — se lo si vuole extra-tessera lo si 
deve pagare fino a lire 25 il Kg., il burro a 
lire 160 il Kg., il lardo a lire 80 e 100, la fa-
rina da polenta a lire 10 e 12 il Kg. e tal-
volta invece del denaro, si pretende il ba-
ratto delle merci. 

In merito a tali lamentele degli operai 
dobbiamo ammettere che la razione dei 
grassi è purtroppo insufficiente e che non 
è equo riservare la marmellata soltanto ad 
alcuni operai dei centri maggiori, mentre 
anche gli operai dei paesi hanno come 
quelli di città bimbi e vecchi a cui provve-
dere. 

A nostro parere si tratterebbe di indi-
viduare le categorie di operai dell’indu-
stria e stabilire che ad essi indistintamente 
competa una razione mensile supplemen-
tare di generi da minestra, dì grassi e di 
marmellata, qualunque sia la loro resi-
denza; supplemento da prelevare con ap-
posita tessera, o presso l’Organizzazione 
nostra o presso altri Enti che si potranno 
stabilire. 

Diciamo questo perché è ben vero che 
le Mense aziendali procurano già un 
quantitativo di grassi e di generi da mine-
stra agli operai in aggiunta alla razione di 
tessera; ma purtroppo l’esperienza inse-
gna che non tutti i datori di lavoro pur 
avendo istituite te mense, sono disposti 
poi ad immettere in esse, per iniziativa 
propria, quegli integramenti che servono 
a rendere la minestra veramente sostan-
ziosa e pertanto si limitano a cucinare so-
lo quanto ad essi è passato dalla Sepral, 
comunque risulti la refezione giornaliera. 
Ciò non rende forse inutile il rilievo che 
sarebbe stato più gradito agli operai l’aver 
diritto a prelevare direttamente, in quan-
to tali, un supplemento mensile in natura 
di generi da minestra, grassi e anche mar-
mellata, che non istituire mense che nella 
forma attuale, perché tra l’altro, ognuno 
avrebbe potuto dosare il consumo di un 
siffatto supplemento in famiglia, secondo 
le necessità. 

Né a tale rilievo ci pare che osti il fatto 
degli Spacci Aziendali, poiché, se anche 
sono cresciuti di numero, sono ben pochi 
quelli che riescono a rifornirsi di derrate e 
fornirle a prezzi adeguati al salario bloc-
cato; inoltre sono sempre istituzioni il cui 
funzionamento è subordinato alla inizia-
tiva e talvolta — dati i prezzi correnti — 
alle possibilità di singoli industriali. 
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Quanto alla situazione salariale, rite-
niamo di dover osservare che da qualche 
tempo a questa parte, qui, come altrove, 
alcune ditte prendono la iniziativa di isti-
tuire “premi di presenza” o “indennità 
giornaliere” a favore di operai ed operaie, 
alfine di andare incontro alle necessità e ai 
malcontenti che manifestano le maestran-
ze. A prescindere da ogni altra considera-
zione in merito, osserviamo che, se tali 
temperamenti recano un evidente benefi-
cio a determinati gruppi di operai, aggra-
vano però sempre più lo squilibrio fra 
maestranza e maestranza, generando un 
forte malcontento fra i dipendenti di 
quelle Ditte che sono rimaste ferme al 
blocco e alle quali non par vero di dire ai 
propri operai (con la solita loquela di chi 
vuol,darsi le arie di sostenere e commise-
rare il popolo) che esse aumenterebbero 
volentieri i salari se non venisse loro im-
posto di rimarre (sic) ligie al blocco. 

Non c’è chi non veda, oltre allo squili-
brio economico, anche il disagio che si 
crea fra le maestranze da un siffatto crite-
rio. Ma quello che è più grave, secondo 
noi, è la ripercussione di indole politica 
per effetto di un convincimento che si va 
ingenerando, fra le masse e cioè che sia il 
Regime con tutte le sue istituzioni, il qua-
le non vuole rilevare e anzi vuole mante-
nere questa situazione di disagio agli ope-
rai, mentre gli industriali — i quali sono 
compresi di tal disagio — farebbero ben 
più di quanto non fanno se non ci fosse il 
divieto imposto dal blocco dei salari. 

A nostro avviso allora tanto varrebbe, 
e sarebbe molto meglio, che un provvedi-
mento di revisione salariale, se si rende 
necessario, venga ordinato dal Governo. 

Questo abbiamo sentito il dovere di 
segnalare al Presidente Confederale in 
quanto che il problema meriti di non esse-
re trascurato, bensì di essere esaminato 
con visione realistica e con la oculatezza 
che il momento richiede. 

Lettera del 2 aprile 1943, prot. n. 12323 

Oggetto: Segnalazione 
A Vallemosso, presso il Lanificio Boz-

zo Vittorio, ieri I aprile, alle ore 15,30 una 
settantina di operai sui 150 ivi occupati ha 
interrotto il lavoro. 

L’intervento nostro immediato è valso 
a far subito riprendere l’attività. 

Lettera del 2 aprile 1943, prot. 279 ris. 

Oggetto: Segnalazione. 
Ritengo doveroso segnalare che, men-

tre a Vallemosso, nelle note circostanze, 
la Polizia effettuava arresti di operai, i ti-
tolari delle seguenti ditte: 
Lanificio Luigi Botto - Vallemosso 

» Successori Sella - Vallemosso 
» Giuseppe Botto - Vallemosso 
» Figli di S. Picco - Vegliomosso 

e l’industriale Bertotto quale Podestà di 
Vegliomosso seguendo una concezione di 
solidarietà a carattere comunista e di-
mostrando un pavido atteggiamento ver-
so le masse, consegnarono all’arma dei 

RR.CC. delle somme destinate a miglio-
rare l’alimentazione degli arrestati duran-
te la loro detenzione in carcere. 

Tutti i suddetti datori di lavoro sono 
fascisti. 

Lettera del 3 aprile 1943 

Oggetto: Segnalazione 
Facendo seguito al nostro telegramma 

del 2 corr. ed alle comunicazioni telefoni-
che di ieri e di oggi, vi diamo relazione de-
gli sviluppi assunti dalla situazione ope-
raia di Coggiola. 

Venerdì 2 aprile 1943 (XXI). Presso la 
ditta Fratelli Fila, lanificio ausiliare di ca-
tegoria A di Coggiola, nel reparto tessitu-
ra (operai 375) alle ore 10,15 gli operai 
smisero di lavorare. Nonostante le reitera-
te esortazioni del nostro Delegato di Zona 
e dei Dirigenti dell’Azienda, l’astensione 
durava ancora alle 14. 

Giunti sul posto gli Organizzatori sin-
dacali ed il Segretario dell’Unione, questi 
parlò agli operai con fermezza; ma inutil-
mente. Gli operai affermavano che prima 
di rimettersi al lavoro volevano sapere di 
quanto si sarebbero aumentate le paghe e 
pretendevano subito la corresponsione di 
120 ore. Intanto alle 14,15 anche il repar-
to filatura e apparecchiatura (operai 400 
circa) cessò di lavorare. 

Presso la ditta Bozzalla & Lesna, lanifi-
cio ausiliare di categoria A, in frazione 
Masseranga di Coggiola, alle 14, circa 400 
operai della tessitura e filatura, entrati nei 
reparti, non si posero al lavoro. La ditta 
ha tre stabilimenti sul posto con un com-
plesso di 1000 dipendenti. Pure qui l’in-
tervento del Segretario dell’Unione non è 
valso a fari (sic) riprendere il lavoro per 
tutta la serata. Alle ore 15 anche la mae-
stranza della ditta B. Ventre e Bardella di 
Coggiola (op. 200 circa) fermò il lavoro, 
riprendendolo e di nuovo sospendendolo 
a brevi intervalli. Le maestranze sciope-
ranti non volevano intendere ragioni e 
soltanto verso le 18, poco prima del ter-
mine dell’orario si decisero a riprendere, 
in quanto la Polizia stabilì di usare la 
massima energia per stroncare il movi-
mento e con l’intervento di carabinieri ar-
mati, operò 15 arresti nel reparto Tessitu-
ra della F.lli Fila. 

In complesso furono sei gli stabilimen-
ti, di cui cinque ausiliari, ove si verificaro-
no gli incidenti suddetti per un totale di 
1500 operai circa. 

Nei turni di notte della Bozzalla & Le-
sna si verificarono pure brevi interruzioni 
che però furono stroncate dall’intervento 
di alcuni squadristi e fascisti al comando 
del Vice federale di Vercelli. 

Sabato 3 aprile 1943 (XXI). Presso la 
Fratelli Fila già ricordata, gli operai di 2 

Coda per la distribuzione di generi alimentari. 
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stabilimenti entrati al mattino nei reparti 
non iniziarono il lavoro. Nello stabilimen-
to Bozzalla & Lesna in frazione Masse-
ranga si verificava la stessa cosa. Nel lani-
ficio Giovanni Tonello di Pray Biellese 
avvenivano riprese e fermate alternative. 
Nell’officina meccanica Giochino di Cog-
giola (operai 40 circa) si avevano ondeg-
giamenti da parte di 8 operai i quali inten-
devano mostrarsi solidali con i compagni 
delle altre aziende. I CC.RR. avevano in-
tanto provveduto ad arrestare un nego-
ziante di tessuti, certo Bassotto Pompilio, 
diMasseranga di Portula notorio divulga-
tore di radio Londra. 

Anche nella ditta Trabaldo Pietro To-
gna di Pray alle ore 11,15 gli operai smise-
ro il lavoro. Ci recammo colà, ove il se-
gretario dell’Unione parlò ad una parte 
delle maestranze che fu convinta a porsi 
al lavoro nella ripresa pomeridiana. Alle 
12 gli operai della ditta Bozzalla e Lesna 
di Masseranga, sulla voce di certa Angeli-
no Matilde, uscirono dallo stabilimento 
prima che finisse l’orario. Ci recammo 
nella frazione Masseranga nello stabili-
mento già detto della ditta Bozzalla & Le-
sna ove la polizia costrinse a riprendere il 
lavoro, operando alcuni arresti che, su 

nostro suggerimento, furono di soli uomi-
ni. Verso le ore 13 il segretario dell’Unio-
ne con l’ausilio del Commissario di Pub-
blica Sicurezza, fece tre ispezioni di carat-
tere annonario: due a fruttivendoli sulla 
piazza, obbligandoli a ridurre i prezzi a li-
vello del calmiere, ed una presso la macel-
leria Regis di Coggiola, ove furono seque-
strati pacchi di carne già confezionati con 
i nomi dei clienti a cui dovevano essere re-
capitati. 

Vi relazioniamo a parte sulla situazione 
delle gerarchie fasciste di Coggiola e su 
una concordata azione di squadristi da 
Vercelli. Alle ore 15 si è iniziato un giro 
negli stabilimenti di Coggiola già citati 
che si presentavano tutti in ritmo di lavo-
ro. 

Si proseguì la visita alle seguenti ditte: 
Trabaldo Pietro Togna di Pray, Bruno 
Ventre & Bardella di Coggiola. In tutti i 
suddetti stabilimenti il lavoro era norma-
le; in quelli di Tonello Giovanni e di Bru-
no Ventre & Bardella il Segretario’ del-
l’Unione parlò alle maestranze. 

Ci tratteniamo in loco e Vi daremo re-
lazione più compiuta degli avvenimenti 
già accennati e di quelli che si verificasse-
ro in serata. 

Lettera del 6 aprile 1943, prot. 287 ris. 

Oggetto: Relazione 

Presidente, 
mi sono dilungato nell’esposizione per-

ché ho voluto darVi un quadro il più pos-
sibile esatto della situazione Provinciale. 
A questo proposito debbo dire che il mo-
vimento assume un crescendo pericoloso, 
come appare da quanto è avvenuto oggi 
stesso a Tollegno a pochi chilometri da 
Biella. In tale località infatti tre stabili-
menti, il Lanificio Agostinelli Ferrua 
(operai 350 circa), la Filatura di Tollegno 
(operai 1.080 circa) e il lanificio di Pavi-
gnano F.lli Faudella (operai 400 circa) 
hanno avuto sospensioni di lavoro nel se-
guente ordine: 

a) nella Agostinelli Ferrua alle ore 
11,45 gli operai presenti (circa 200) hanno 
incrociato le braccia; alle mie parole di 
persuasione rispondevano richiedendo 
entro sabato 10 corr. l’importo di 190 ore 
e l’aumento dei viveri; ripresero poi il la-
voro verso le 15,15. Fu operato un fermo. 

b) Nella filatura di Tollegno alle 14 si 
iniziò l’arresto di lavoro (operai 311 di cui 
256 donne) che non cessò neppur dopo 
l’intervento del sottoscritto. Fu qui anzi 
che il datore di lavoro Comm. Converso 
procurò una disgustosa discussione di-
chiarando che gli operai avevano diritto 
ad esportare (sic) le loro richieste. 

c) Nel lanificio di Pavignano F.lli Fau-
della una breve fermata dei 250 operai 
presenti in turno fu subito eliminata dal 
lodevole intervento del titolare, uno dei 
pochi industriali che dimostrò di aver in 
pugno le sue maestranze e che non ha fat-
to come il titolare della Bozzalla & Lesna 
di Coggiola il quale aveva l’insensibilità 
politica di scusare le sue maestranze indi-
sciplinate dicendo con foga e calore “co-
me si fa a pretendere la disciplina degli 
operai con 250 gr. di pane al giorno, sen-
za companatico, con risorse insufficienti 
di grassi non distribuiti ed il resto mai da-
to loro?”. 

Anche a Tollegno mi si fece presente 
che la tessera polivalente è intatta: anzi 
non arrivano colà i generi di tessera co-
muni. 

Oggi ancor si sono trovati manifestini 
sovversivi ciclostilizzati (sic) in più locali-
tà: notevole e sintomatico quello a stam-
pa trovato affisso in una via di Biella e 
che qui vi accludiamo in copia. Tutto 
quindi lascia supporre che i moti odierni 
non siano che i prodromi di più vasti 
esperimenti da svolgersi sulle piazze. 

Sarà opportuno, così come ho detto al 
Segretario Federale questa sera stessa, 
guardarsi bene in faccia tra fascisti. 

Da contatti avuti con industriali e altri 
elementi delle fabbriche iscritti al partito, 
in queste occasioni, ho ragione di pensare 
che ipesi morti sono parecchi e li potremo 
trovare (come li troviamo del resto) soli-
dali nelle richieste con gli operai. Una 
mobilitazione assoluta e decisa degli spiri-
ti e degli animi fascisti è quindi necessa-
ria. 
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Il manifesto della Unione Nazionale 
Gruppi d’Azione dice tra l’altro che i 
gruppi stessi sono decisi a tutto osare met-
tendo per posta la vita. Di fronte a tale 
programma sono d’avviso che i fascisti 
hanno l’obbligo di dar prova della mag-
giore e migliore comprensione dei doveri 
che loro impongono (sic). Qualcuno avrà 
ragione di chiedersi come mai nei grandi 
centri il movimento si è placato mentre 
nella provincia di Vercelli continua ad as-
sumere ogni giorno più maggiori sviluppi. 
È da tenere presente la particolare confi-
gurazione della Provincia e la già ricorda-
ta dislocazione delle aziende industriali: il 
Biellese è un insieme di industrie che com-
plessivamente danno lavoro a oltre 60 mi-
la operai con stabilimenti vicini gli uni 
agli altri dove il verbo comunista che è la 
solidarietà del popolo, si espande come 
un’epidemia. D’altra parte l’aver scelto 
Biella, che è tagliata fuori da ogni grande 
centro e dove la massa è così agglomerata, 
rende più facile ai nemici del fascismo di 
svolgere il loro compito. Sono quindi del 
l’opinione che si debba intervenire con la 
massima energia; occorre cioè eliminare 
uno stato di cose e di fatti che, se non giu-
stificano affatto gli atteggiamenti delit-
tuosi degli operai hanno però influenza 
deleteria sui loro animi; fatti del resto da 
noi ripetutamente segnalati. 

Lettera del 10 aprile 1943 

Riservatissima 
Il camerata Luigi Finezzi, nostro Dele-

gato di Zona a Vallemosso, il quale, dopo 
i noti movimenti operai avvenuti in qual-
che stabilimento di quelle località, ha or-
ganizzato in accordo con i Fasci e i Co-
mandi RR.CC. della vallata fino a Trive-
ro Ponzone un servizio di sorveglianza 
per prevenire la diffusione di manifestini 
sovversivi, ci segnala quanto segue: 

“Come già comunicato telefonicamen-
te, nelle Ditte Botto Luigi e Figli e Botto 
Giuseppe e Figli, sono state promosse e 
fatte dagli operai in segno di solidarietà 
per gli arrestati dei moti a Vostra cono-
scenza, due collette, alle quali è stato dato 
il nome di offerta. Dalla mia indagine è ri-
sultato quanto segue: nella Ditta Botto 
Luigi l’incarico della raccolta è stato dato 
a certa Crivèllaro Irma, tessitrice, di Giu-
seppe di anni 18, dalle operaie tessitrici 
Graziola Letizia e Gilone Ada. I fondi so-
no stati raccolti mediante una scatola, do-
ve tutto il reparto tessitura è stato tassato 
perL. 5 ognuno, mentre la filatura è stata 
lasciata libera di versare ognuno quello 
che credeva. Tale raccolta non è ancora 
terminata. La Crivèllaro è depositaria del-
la somma di oltre L. 1000. Domani la rac-
colta dovrebbe essere portata a termine. 
Le tessitrici predette fanno parte del salo-
ne ’di sotto ’ e mi risulta che queste e altre 
tre, certa Serafin Teresa, Lampo Adele, e 
Chisin Maria, lavoranti in altro salone, 
siano fra quelle che si erano agitate di più 
durante il moto. Credo che del fatto i tito-
lari non fossero a conoscenza, poiché 
quando l’ho detto loro, è stata una sor-
presa. 

Per l’altra ditta invece risulta che la co-
sidetta offerta è stata raccolta da un assi-
stente ai telai, certo Giardino Amato e gli 
operai hanno versato L. 3 Raduno. Non 
posso dire di più, poiché queste sono in-
formazioni avute dal nostro Fiduciario, 
non avendo io fino a stasera avuto il tem-
po di appurare, se il titolare fosse o no a 
conoscenza di tale fatto. 

Nella giornata di domani sarà mia cura 
di indagare per essere più preciso tanto 
per questa Ditta come per le altre due in 
cui ci sono stati gli operai arrestati. Da 
stasera stessa dispongo a mezzo della Dit-

ta che la somma sia tenuta a disposizione. 
Per opportuna conoscenza significo che 
nella Ditta Luigi Botto sono occupati 483 
operai, nella Botto Giuseppe 347. 

Crocemosso: 9/4/1943 XXI”. 

Il nostro Delegato di Zona suggerisce 
inoltre che sia opportuno prelevare da al-
cuni stabilimenti elementi da destinare al 
fronte: si tratta di elementi perturbatori i 
quali non nascondono che se per il XXI 
aprile p. v. le rettifiche salariali e iprovve-
dimenti alimentari non riusciranno di 
soddisfare gli operai, questi si agiterebbe-
ro ancora. 

Tali elementi sono: 
Lorenzini Ermenegildo della Ditta Lui-

gi Botto 
Pietribiasi Luigi della Ditta Luigi Bot-

to. 
Sul conto di quest’ultimo risulterebbe 

che negli scorsi giorni, quando già la nor-
malità era ritornata nello stabilimento, 
abbia fatto circolare un biglietto da lui 
firmato, con cui invitava gli operai a desi-
stere da ogni altro eventuale atteggiamen-
to, in tale circostanza una operaia certa 
Lampo Adele già nominata, avrebbe det-
to: “il compagno Pietribiasi ha ragione e 
quindi aspettiamo”. Il che dimostra che il 
Pietribiasi è la guida riconosciuta della 
agitazione. 

La Lampo è moglie di Ferrotti Federi-
co, classe 1904, della Ditta Simone e Figli, 
a suo tempo da noi indicato al Capitano 
degli CC.RR. quale presunto divulgatore 
di manifestini sovversivi. Risulterebbe an-
che che nei confronti del Pietribiasi è sta-
ta progettata una bicchierata di onore da 
parte degli operai. 

A mio avviso, il Pietribiasi, il Lorenzini 
e il Ferrotti Federico dovrebbero essere 
subito prelevati dalle ditte, in uno con 
l’operaia Lampo, moglie del Ferrotti. 

Ritengo anche che l’Autorità compe-
tente debba sequestrare le somme raccol-
te. 

Tanto ho voluto comunicarvi per gli in-
convenienti del caso. 

Lettera del 12 aprile 1943, prot. 13301 

Ogg. : Colletta per gli operai arrestati 
Facendo seguito alla nostra segnalazio-

ne n. 302 ris. del 10 con. comunichiamo 
che anche nella Ditta Figli di S. Picco di 
Vallemosso si stava facendo colletta “of-

ferta” prò fermati dalla Regìa Questura 
nei recenti fatti. Appena i Titolari del-
l’Azienda ne sono venuti a conoscenza, 
hanno disposto perché la somma raccolta 
fosse ritornata agli offerenti stessi, diffi-
dando nel modo più energico, affinché 
gesti del genere non abbiano a ripetersi. 

Nella Ditta Sella pure di Vallemosso ri-
sulta che la cosa fosse allo studio, ma non 
verrà effettuata in quanto la Ditta è tassa-
tivamente contraria e vigila affinché non 
avvenga. 

I titolari della Ditta Picco non erano a 
conoscenza della faccenda. 

Quanto sopra per opportuna conoscen-
za. 
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